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«La linea del governo è giusta. Senza regole nuove il rischio
sarebbe stato l’aumento del lavoro nero e irregolare che è
una piaga terribile. Ma il metodo usato non mi piace: non si
può decidere cancellando sistematicamente il confronto
con le partiti sociali». Il presidente del Mcl Carlo Costalli
incontrando i giovani del movimento cristiano impegnati in
un corso di formazione politica organizzato dal Movimento
a Milano, all’Università Cattolica, prende le distanze dalla
manifestazione della Cgil. «I voucher non andavano aboliti,
andavano corretti perché troppo esposti ad abusi e storture
a danno dei lavoratori. Ma si poteva fare senza strappi, ma
con un vero confronto largo»

Il candidato
decade dal

ballottaggio:
non ha

presentato
la lista

di assessori

Trapani, Fazio abbandona la corsa
Trapani. Da ieri è ufficiale: il can-
didato sindaco di Trapani, Girola-
mo Fazio (ex Fi ora Udc), decade dal
ballottaggio del prossimo 25 giugno.
L’ex deputato regionale, coinvolto
nell’inchiesta per corruzione che ha
sconvolto la città, non ha presenta-
to la lista degli assessori entro le 14
di ieri, termine ultimo previsto dal-
la legge. A questo punto resta solo
un candidato, il Pd Pietro Savona
che però per essere eletto dovrà re-

gistrare un’affluenza al voto supe-
riore al 50 per cento e il 25 per cen-
to dei consensi. Nei giorni scorsi Fa-
zio (che al momento non risponde
al telefono), aveva chiesto ai suoi e-
lettori di non votarlo. Se non si do-
vesse raggiungere il quorum stabi-
lito si procederebbe al commissa-
riamento e a una nuova elezione fu-
tura. E, secondo la nuova legge e-
lettorale siciliana, decadrebbe solo
la giunta e non il consiglio.

Welfare

L’affondo 
di Meloni:
quoziente

familiare passo
importante

Fdi lancia il «reddito di infanzia»
Roma. in risposta «alla demago-
gia del reddito di cittadinanza del
M5S» Giorgia Meloni lancia il «red-
dito di infanzia», per «sostenere le
famiglie più in difficoltà che met-
tono al mondo dei figli». È il pun-
to centrale di un pacchetto che
parte «dalla tassazione, che va spo-
stata dalla persona al nucleo fa-
miliare», e passa «per gli incentivi
alle aziende che hanno il coraggio
di assumere una donna in età fer-

tile e quindi a strumenti che ren-
dono questa assunzione agevole».
In un’iniziativa ieri a Todi la presi-
dente di Fratelli d’Italia ha illustra-
to le proposte per una «rivoluzio-
ne del welfare», che saranno pre-
sentate alle associazioni. Il partito
è «al lavoro per scrivere il pro-
gramma di governo per le prossi-
me elezioni politiche: chi vuole es-
sere nostro alleato non può pre-
scindere dal tema della famiglia».
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Prodi: la politica è impasto, non tweet
Il Prof lavora per il centrosinistra largo, ma ripete di essere «fuori dai giochi»
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

i si muove con diffidenza in casa del
centrosinistra. Ma ci si muove molto.
E in modo confuso. Un equilibrio sem-

bra ancora lontano e il quadro non è chiaro.
Dopo l’incontro con Matteo Renzi, Romano
Prodi vede il premier Paolo Gentiloni e l’ex pre-
mier Enrico Letta. Una girandola che ha uno
scopo preciso: «Calmare le acque» e rilanciare
la coalizione ispirata all’Ulivo. In veste di pa-
dre nobile, il Professore studia da dove ripar-
tire, lasciando infastidito il leader dem, che ha
già in testa i suoi piani. Ma l’immagine della
piazza della Cgil, dove confluiscono le forze

C
della sinistra antirenziana e insieme quelle di
Giuliano Pisapia, contribuisce a rimandare
un’immagine spezzettata difficile da ricom-
porre.
L’idea che a farlo sia Prodi, però, non piace af-
fatto a Renzi. Anche perché il Professore non
lesina critiche all’ex premier, verso il quale
scocca di tanto in tanto frecciate velenose. Piut-
tosto Prodi continua a ritenere prezioso l’im-
pegno di Enrico Letta, autoesiliatosi a Parigi,
che con lui continua ad avere un feeling par-
ticolare.
Nello scenario così complesso, Prodi dispen-
sa consigli per riavvolgere la matassa aggrovi-
gliata: «Ora ci deve essere un minino di sag-
gezza. In un momento di grande tensione, con
i miei incontri mi sono pro-
posto di calmare le acque.
Non mi sono addentrato su
uomini, ora dialogo non
sulle persone ma sui con-
tenuti». Su questi la con-
vergenza con Renzi sem-
bra esserci. i due partono
dallo stesso tema, caro al
leader Pd: «Scuola, scuola,
scuola», dice Prodi. E però
il Professore, che continua
a essere beccato da Renzi
per aver accettato di formare l’Unione, con u-
na coalizione così ampia da richiedere un pro-
gramma enciclopedico, scocca una freccia al
veleno: «Certo, 262 pagine erano tante. Ma con-
tinuo a pensare che fosse meglio quel pro-
gramma che un tweet». Insomma, «ci vuole un
impasto» come fu l’Ulivo.
Così, se una coalizione deve essere riformata,
Pisapia a oggi appare l’unica forza di sinistra
potabile per Renzi. Ma è lo stesso che ieri ha
partecipato alla manifestazione della Cgil, in
cui si è criticato l’intero lavoro del governo pre-
cedente, oltre che di quello attuale, che conti-
nua ad affermarne la continuità. Il leader dem
e quello di Campo progressista per Prodi pos-

sono stare insieme. «Sul programma sì. È quel-
lo che la gente chiede. La gente chiede mag-
giore giustizia, affrontare il problema dei gio-
vani. Io non vedo delle incompatibilità però,
siccome la politica è fatta anche di drammi
personali, bisogna abbassare... bisogna capire
le persone e fare una miscela», risponde du-
rante la manifestazione "Repubblica delle i-
dee". «Adesso bisogna recuperare la direzio-
ne. In un riformismo di cui abbiamo estremo
bisogno. Come facciamo a pensare vi sia una
direzione diversa nel centrosinistra?», ragiona.
Se Renzi non si fida, Prodi torna ad assicurare
di essere «fuori dai giochi», se non come paci-
ficatore. Di certo il segretario del Pd (criticato
per il doppio incarico, che continua a soste-

nere) non ha gradito l’in-
tervento del Professore a ri-
dosso dell’accordo a quat-
tro sulla legge elettorale
proporzionale. Con tutte le
premesse fatte dal leader
dem sul sistema tedesco,
quella bocciatura per Ren-
zi ha dato il suo contribu-
to al fallimento dell’intesa.
Prodi non cambia idea: le
condizioni per una legge e-
lettorale «oggi non ci sono.

In questo momento l’idea di una legislatura
che duri 5 anni la dobbiamo ancora costruire.
Abbiamo una frammentazione tale che rende
molto difficile» un governo «di legislatura. Per
questo mi sono sempre schierato per l’unino-
minale: spero che in qualche modo si possa ri-
mediare nelle prossime settimane». 
Renzi non sente ragioni in merito, Convinto
piuttosto della necessità di andare avanti al
fianco di Gentiloni con una serie di riforme più
sentite dagli elettori. La sintonia con il premier,
anzi, sembra grande, quanto la distanza che
continua a esserci con le forze di sinistra, sem-
pre più marcatamente alternativa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Romano Prodi ieri sul palco di Bologna (Ansa) LETTA
«La leadership non significa
seguire i propri follower»
«Essere follower dei propri
follower non è leadership, che
invece è dire qualcosa che non è
nella maggioranza dell'opinione
pubblica ed essere seguito».

BERSANI
«Sono per sinistra di governo
Con la destra non andiamo»
«Sono per una sinistra di governo
che può esprimersi solo nella
forma del centrosinistra e con
politiche alternative a quelle viste.
Noi con la destra non andiamo».

Il fondatore dell’Ulivo vede
Gentiloni e Letta. E manda

frecciate a Renzi, che
continua a non fidarsi dei

movimenti attorno al suo Pd

Consip: lascia Ferrara, decade il Cda
ROMA

uigi Ferrara e Marialaura Ferrigno, presi-
dente e consigliere del Tesoro nel Cda del-
la Consip, si sono dimessi. Con loro de-

cade automaticamente anche Luigi Marroni,
l’amministratore delegato della società con-
trollata dal Ministero dell’Economia. L’assem-
blea per la nomina dei nuovi vertici dovrà esse-
re convocata a breve. L’esame della mozione
Consip era al primo punto della seduta di mar-
tedì alla Camera, presentata dai parlamentari
di «Idea-Federazione della libertà», guidati da
Gaetano Quagliariello. Il presidente dei Senato-
ri Pd Luigi Zanda, come primo firmatario, ne a-
veva presentato una sullo stesso tema con la
quale chiedeva un impegno al governo per rin-
novare quanto prima il vertici della centrale ac-
quisti. Nelle ore precedenti l’annuncio delle di-
missioni, Augello e Quagliariello avevano sot-
tolineato che «nel governo si vivono ore febbri-
li in vista della mozione di martedì. Si tratta di

un conto alla rovescia per evitare che l’appro-
vazione della nostra mozione travolga i vertici
e il ministro Padoan. L’ultima via d’uscita è co-
stringere la maggioranza del superstite cda di
Consip alle dimissioni. Il governo spera così, se
non di salvare la faccia, almeno di non perder-
la del tutto. Non è un bello spettacolo, ma ci con-
sola - concludevano Augello e Quagliariello - a-
ver innescato un meccanismo irreversibile che
sta spazzando via il pittoresco e avventuroso
management renziano posto ai vertici della più
importante stazione appaltante italiana».
Poche ore dopo sono arrivate le dimissioni di
presidente e consigliere che fanno cadere l’in-
gegnere Marroni, uomo fidato di Matteo Ren-
zi, fino a quando ha detto ai magistrati di a-
ver ricevuto pressioni dal padre dell’ex pre-
mier. A marzo il ministro dell’Economia Pier
Carlo Padoan, che controlla Consip, aveva det-
to che non c’erano gli estremi per la «deca-
denza» di Marroni.
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Voucher, la Cgil in piazza
«Schiaffo alla democrazia»
Camusso si appella a Mattarella e alla Consulta
Gentiloni: rispetto protesta ma bersaglio sbagliato
NICOLA PINI
ROMA

a Cgil in piazza a Roma contro
i «nuovi voucher» reintrodotti
dal governo con uno «schiaffo

alla democrazia». Dal palco di San Gio-
vanni la segretaria generale Susanna
Camusso tuona contro il «furto» del
referendum e conferma che il sinda-
cato ricorrerà alla Consulta per chie-
dere il «rispetto delle regole»: «Lo di-
ciamo con nettezza: la nostra batta-
glia non finirà così. Continuiamo a rac-
cogliere le firme sul nostro appello, che
sono già più di 150mila, perché con
tutto il rispetto e la misura dovuta noi
suggeriamo al presidente della Re-
pubblica che siamo davanti a un’e-
splicita violazione costituzionale». La
leader della Cgil bolla così la decisio-
ne del governo di abolire i vecchi vou-
cher, evitando così il voto referenda-
rio, per poi introdurre attraverso il «vei-
colo un po’ clandestino» della mano-
vrina, la nuova normativa. Il riferi-
mento è al Libretto famiglia e al Con-
tratto di prestazione occasionale (per
le imprese fino a 5 dipendenti). Per Ca-
musso è l’«ennesima forma di preca-

L
rietà: raccontano che è un contratto e
invece è una pura transazione econo-
mica senza diritti».
Accuse alla quali di lì a poco ha rispo-
sto da Bologna il presidente del Con-
siglio Paolo Gentiloni. «Rispetto ma
ovviamente non condivido la manife-
stazione visto che è contro le nostre
decisioni». Il premier ha sottolineato
che l’iniziativa
«non è dei sinda-
cati, ma di uno,
anche se il più im-
portante dal pun-
to di visto nume-
rico» e che il suo
«bersaglio è sba-
gliato: veramente
qualcuno pensa
che questi lavori
non avevano biso-
gno di regole?».
L’«abuso dei voucher», ha aggiunto
Gentiloni, aveva portato a una «situa-
zione obiettivamente insana nel no-
stro mercato del lavoro. Ma negli stes-
si giorni dell’abrogazione abbiamo
preso l’impegno a colmare il vuoto le-
gislativo che si creava. C’era un bam-
bino dentro l’acqua sporca». È inter-

venuto anche il vicesegretario del Pd,
il ministro Maurizio Martina: «Rispet-
tiamo la piazza di oggi anche se ab-
biamo un’opinione diversa: senza re-
gole nuove il rischio sarebbe stato un
aumento del lavoro nero e irregolare,
inaccettabile per tutti noi».
Il sindacato ha sfilato ieri mattina per
le strade di Roma in un doppio corteo

che è stato anche
una prova tecnica
di unità tra le di-
verse forze a sini-
stra del Pd, tutte
presenti in piazza.
Nutrita la delega-
zione di Mdp con
il coordinatore
Roberto Speranza,
Pier Luigi Bersani,
Guglielmo Epifa-
ni, mentre D’Ale-

ma ha aderito a distanza. Per Sinistra
italiana c’erano il segretario Nicola
Fratoianni e Stefano Fassina. Non era
presente ma aveva fatto sapere alla vi-
gilia di condividere le ragioni della ma-
nifestazione Giuliano Pisapia, leader di
Campo Progressista. Freddo il com-
mento della Camusso: «Ci sono mol-

ti che partecipano e altri che non lo
fanno, ma questa è una manifestazio-
ne della Cgil, non è la palestra di nes-
sun altro». Non una presa di distanza,
smorzano dallo staff del segretario, ma
una semplice rivendicazione di auto-
nomia del sindacato. Bersani guarda
ai contenuti: «Questa gente fa una sa-
crosanta battaglia, parlano di futuro,
altro che manifestazione nostalgica, il
centrosinistra è di chi si occupa di la-
voro e dei problemi dei cittadini».
Nel suo intervento il segretario della
Cgil ha accusato il governo e il Pd di a-
vere avuto «paura del voto dei cittadi-
ni, di andare nel Paese tra la gente a di-
scutere di cosa è il lavoro, di cosa vuol
dire precarietà e incertezza». Hanno
«reintrodotto i voucher» con un’altra
formula perché «non hanno avuto il
coraggio di fare una battaglia a viso a-
perto» e si sono affidati invece a «fur-
bizie» e «nascosti dietro voti blindati e
di fiducia». Il motivo non detto è che
«bisognava proseguire a produrre pre-
carietà», per poter «pagare meno i la-
voratori e poterli cacciare via, per que-
sto non se la sono sentita di andare in
nessuna piazza».
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Susanna Camusso alla manifestazione di ieri a Roma (Foto Cimaglia/LaPresse)

MCL

Costalli: protesta sbagliata, giusto correggere tiro
ma il governo non può saltare sempre il confronto

In corteo anche le forze a
sinistra del Pd, Mdp in

testa. Fredda la segretaria:
manifestazione sindacale

non palestra per altri


